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N un Libretto eli due ii>-li ufeito ài trcl'oo in Bologna dal- 
le (lampe di Collanti™ Pierri , e intitolato DELLA. 
IMITAZIONE SERVILE COMENTAIUO DI 



GIOVAM- BATTISTA ZAPPATA &e. avendo io 
incontrato alla pag. 15. un mio SONETTO non iblo propo- 
llovi per idea di fervile imitazione , ma riferito non poco de- 
iorme dall' originale da me prodotto ; prefeindendo io per ora 
dalla detta mal provata ceiiiura , e parendomi egli à baftanza 
per (e (ì e (lo difecrofo , lenza la giunta di altri errori , piccioli 
forfè per quel che apparirono, ma a chi ben vi riflette di non 
Ittici' confeguenza ; ho creduto mio dovere , non che mio 
fcarico , manifellare al MONDO LETTERATO , che ne' 
fuppoili termini il mentovato mio Sonetto non è (iato mai da 
me , ò concepito , ù pubblicato , ò traferitto . Perche abbia 
però tutto il fuo luogo il ginfto , e il vero , fi riporterà qui 
apprefìo , in modo da non po[cricne dubitare , lo ftelfo ftcl- 
fidimomio Sonetto, quale alia prima lo penfai; quale poi ben 
due volte fu pubblicamente da me recitato nella noltra Acca- 
demia degl' Intrepidi; la prima nella fera trentuno dello feor- 
fo Gennajo , non per dir cofa buona , ma per dire cofa non 
detta ; la feconda in quella degli otto del fulTcguente Febbra- 
io à confronto del ben noto di LUIGI TANSILLO , ò (ia 
di GIOVAM - BATTISTA SERONE, che incomincia -- 
Orrida notte-, tberiixh'r.tU&c. per obbligo di giulb, edi onorata 
difefa, e per Ì finenti re cerca calunniosa voce, che dice vali dine- 
minata, di aver io recitato ne!!' antecedente congrego per mìo 
quel rinomato SONETTO , di cui mi protellai , e mi gloriai 
bensì, e di nuovo mi protefto,emi glorio, eflere il mio una leci- 
ta , e coftumata , ò imitazione, ò concorrenza che vogliam dirla 
(che ne quello fù , ne quello è il luogo di definirlo ) , ma un 
ladroneccio non mai : quale finalmente fu da me per one- 
Iti fini fin d' allora mandato in giro à molti celebri LETTE- 
RATI D' ITALIA , dalla gentilezza , e integrità de' qua- 
li polio promettermi , occorrendo , ogni più valida compro- 
vazione . Per cor ri fj 10 n de re poi in qualche parte alla gene- 
ralità de' mici CENSORI , che lo hanno riputato degno de' 
loro ribelli , fpontanea mente rinuncio per ora all'autorità , 




eli- 



e libertà , che ci afe hcd ti no ha foura le tofe fue, e quanto alle 
mie diféfe , per quello ve ne polla clfcrc di bifogno , mi ri- 



>orto à cena mia DISSERTAZIONE DELL' IMITA- 



RE GLI AUTORI SPECIALMENTE POETICI , che 
fi come e noto a moltiffimi , da qualche tempo ho per le ma- 
ni , e di cui non lima motivo faccio qui alcuna menzione ; 
e mi rilerbo infieme di nuovamente produrlo in ella alquanto 
meglio corretto , e quale adeffb per allora voglio , e dichiaro 
unicamente per mio ; profetandomi di non averlo io Tulle pri- 
me recitato , che per recitarlo , e non come cofa compita , 



non averlo prima pubblicato i e volontariamente eonieflando 
quello mio primo concetto meritevole di alcuna cenfura , fc 
bene , per quello che me ne pare, delle (ir) qui addogategli , 
meno di tutte le altre- 



Di Ferrara 3. Luglio 1714. 



GIUSEPPE FIORENTINO VACCARI GIOIA. 
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SONETTO 



0 della cieca, ombroja , umida notte, 
'Placide , ojcur e figlie , ampie tenebre-, 
Deb perche dalle voflre ime latebre 
Efpero ancor non v' ha fra noi condotte ? 

Ufc/te da codefìe orride grotte, 

E il del fi ammanti di color funebre : 
Chiudanfi quefle mie /lanche palpebre -, 
Ne veggianvi dal jol fugate , erotte. 

E dirò pojcia , che la luce , e quante 
Forme in lei quefìa omaro eterea mole , 
Voi tutte in 'voi le racchiudere avante . 

Dirò , che Amor da voi le trajje , e Jole 
Poi Tempre fofle -, e tante cofe , e tante. 
Da far a" invidia impallidire il Sole. 



A maggior lume della Verità , e a prosa incontra (la bile della Giuflizia affer- 
mo , cITcre quello lo Hello individuale Sonetto , che il Kg, Dott. Giufeppe 
Fiorentino Vaceari Gioia mi elpofe lotto 1' occhio , e recitò nella nolfta 
Accademia degl' Intrepidi , e poi mi contegni per inviarlo ad alcuni Let- 
terati in Tofcana . 

ANTONIO ESTENSE MOSTI. 



Avcn- 



Avendo io due volte udito recitare il preferne Sonetto nella Accademia degT 
Intrepidi dal Sig. Dutwr Giufeppe Fiorentini Vaccari Gioia , e avendo, 
rodo cflb più volte datro futto gli occhi , non pollò clic per piena verità 
attillare à tutto il Mondo Letterato , edere il Sonetto qui fcritto, l'iftef- 

. liflirao ad lirtefara , in fede di che pi fotroferivo. 

: ASCANIO BONACOSSA. 



Per rendere alla verità la dovuta giuftrcìa, attefto io rotto("critto , che il pre- 
fente Sonetto è Ir. fteflò , che fin dal Gennaio palTato fìl recitato dal Sig. 
Dottor Giofeflb Fiorenrino Vaccari Gioia per ben due volte Dell' Accade- 
mia degl' Intrepidi di Ferrara , o da lui nello (ledo Mefe a me a parte 
letto ; onde avendolo Tentilo tre volte polio attentale , che in lui non e 
una minima alterazione , in fede. 

; "lì.. PARIS ANTONIO CANONICI. 
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